Cara madre,                                                                                                4 maggio 1860

chi ti scrive è il tuo figlio adorato,Giuseppe.Se ti scrivo è per dirti che sto per intraprendere un importante viaggio,infatti domani ho intenzione di partire da Quarto,vicino Genova,per andare a liberare l’Italia meridionale in nome del nostro re,Vittorio Emanuele ll. Partirò con un migliaio di volontari,che hanno deciso di venire con me affinché il meridione venga liberato. Non ti nascondo che temo un fallimento,poiché i nemici sono temibili,però so che nel momento in cui inizierà lo scontro dovrò sgombrare il mio cuore dalla paura e dal dubbio. Detto ciò mi congedo dallo scrivere poiché tra poco andrò a riposarmi. Spero di avare altre occasioni per scriverti,madre,e per descriverti gli avvenimenti.


il tuo affettuoso figlio,


Giuseppe Garibaldi

Cara madre,                                                                                                  27 ottobre 1860

perdonami se non ti ho potuto scrivere in questo periodo,purtroppo sono stato preso da vari impegni. In questa lettera ti voglio parlare della giornata di ieri,quando ho incontrato in prossimità di Teano il nostro re,Vittorio Emanuele ll. Quando l’ho incontrato gli ho consegnato i territori meridionali. Ora l’Italia è ancora più vicina alla sua totale unificazione,ed io non riesco ad esprimerti quanto sia felice. Per fortuna,lungo la nostra spedizione,abbiamo sempre riportato delle vittorie,riuscendo a sbaragliare gli eserciti nemici. Ora,la mia presenza,è richiesta altrove,e ciò significa che purtroppo devo smettere di scrivere. Spero di avere presto sue notizie.


il tuo affettuoso figlio,


Giuseppe Garibaldi
